Non se ne sapeva più nulla da 500 anni! Anzi, ormai storici, bibliofili, paleografi e linguisti, erano convinti che fosse andato perso, se non addirittura distrutto in qualche cataclisma, un incendio o una inondazione. E invece, pochi giorni prima del Natale del 2006, ecco che un anonimo manoscritto di proprietà della Fondazione Palazzo Coronini Cronberg di Gorizia veniva identificato come il celeberrimo De Ludo Scachorum,  il trattato sugli scacchi di Luca Pacioli.
Gli studi, accurati, durati oltre un anno e condotti da noti paleografi, glottologi e storici del gioco degli scacchi, hanno confermato l’autenticità dell’opera, dissipando ogni dubbio sulla sua autografia. 
Grazie alle lettere e ai documenti lasciati dal Pacioli studiosi ed esperti erano da tempo al corrente del fatto che, tra le opere del grande matematico toscano, vi era anche  un manuale riguardante il gioco degli scacchi. Ma, come si è detto, da oltre cinquecento anni se ne erano perse completamente le tracce. 

Concepito per la marchesa di Mantova Isabella d’Este, intorno al 1500, il Manoscritto, intitolato, De Ludo Scachorum o Schifanoia appare, menzionato dallo stesso Pacioli nel suo De Viribus Quantitatis, ed in una richiesta di privilegio di stampa avanzata nel 1508 al Senato Veneziano, richiesta che tuttavia non trovò accoglimento. 

Da quel momento l’opera cadde in una sorta di oblio, per riapparire solo nel dicembre del 2006 nella biblioteca del conte Guglielmo Coronini Cronberg, storico dell’arte e bibliofilo, il cui intero patrimonio è confluito alla sua morte, nel 1990, in una Fondazione Museo che ora ne porta il nome (www.coronini.it). Il nobiluomo goriziano acquistò personalmente il prezioso manoscritto, che risulta in suo possesso almeno dal 1950, anno a cui risale una lettera nella quale egli lo segnalava, per un eventuale vendita, alla ditta newyorkese The Rosenbach Company.

Secondo Lucia Pillon, archivista e storica goriziana che ha seguito e curato il riordino dell’archivio storico Coronini, “Il manoscritto fu quasi certamente acquistato presso la libreria veneziana del noto antiquario e bibliofilo udinese Giuseppe Malattia della Vallata. Tale ipotesi si basa sul rinvenimento di una schedina manoscritta, attribuibile ad uno dei collaboratori del Malattia, in cui l’anonima opera oggi finalmente restituita al Pacioli,  viene definita come “un codice degli scacchi proveniente da Firenze dalla collezione degli Strozzi”. E’ noto che il conte Guglielmo Coronini acquistò in blocco nel 1963 un grosso quantitativo di volumi dalla vedova di Giuseppe Malattia. Per questo si era inizialmente ipotizzato che anche il De ludo scachorum fosse entrato in quell’occasione nella biblioteca Coronini”.

In realtà, come dimostra la lettera della Rosenbach Company, il conte ne era venuto in possesso già anni prima, tanto più che aveva iniziato a servirsi con una certa regolarità della nota libreria antiquaria veneziana fin dall’immediato secondo dopoguerra.

Una volta accertato che il manoscritto è senza ombra di dubbio il De ludo scachorum di Luca Pacioli, restava da approfondire  un’affascinante ipotesi avanzata, sin dal momento del ritrovamento, da tutti gli studiosi e gli storici coinvolti, tra i quali gli esperti Enzo Mattesini, Alessandro Sanvito e Attilio Bartoli Langeli, che hanno subito notato come la posizione dei pezzi che illustrano i 114 schemi di gioco descritti, non sia indicata con astratti ideogrammi, ma con un’accurata raffigurazione, finemente realizzata con pochi tratti in punta di pennello, di pezzi reali.

L’ipotesi era che l’ideatore di queste figure, potesse essere Leonardo Da Vinci.

Ipotesi che ha trovato ora una clamorosa conferma in un’accurata analisi storica e formale, e che dà al Manoscritto un ulteriore eccezionale interesse storico ed artistico.
L’ipotesi appare, infatti, strettamente connessa alle vicende biografiche del Pacioli. e parte dalla consapevolezza che il Manoscritto è stato definito nel breve periodo, tra il 1496 ed il 1500, anni di intensa collaborazione tra Luca Pacioli e Leonardo.

Pacioli, dopo aver insegnato a Perugia e a Roma, nel 1496 si stabilì a Milano con l’incarico dell’insegnamento della matematica alla corte di Lodovico il Moro. Fu qui che conobbe Leonardo da Vinci, con il quale strinse un forte rapporto di collaborazione e amicizia

Sono gli anni nei quali la Lezione di  Piero Della Francesca che, tramite Pacioli, giunge direttamente al Maestro Da Vinci, porterà alla definizione del De Divina Proporzione, in cui più di sessanta sono le illustrazioni di mano, “la ineffabile sinistra mano”, di Leonardo. Al quale  Pacioli, nella prefazione, rende omaggio “il più degno fra i pittori, gli studiosi di prospettiva, gli architetti e i musicisti, uomo dotato di tutte le virtù, il fiorentino Leonardo da Vinci”.

Sono gli anni nei quali, gli studi condotti congiuntamente ispireranno la composizione del Cenacolo, la Decorazione della Sala Delle Asse e e il celeberrimo disegno raffigurante L’Uomo Di Venezia., meglio conosciuto come l’Uomo di Vitruvio.

Sono queste, infatti, le  creazioni in cui Leonardo appare coniugare la propria magistrale capacità di osservare e comprendere i fenomeni della natura con il rigore geometrico appreso da Pacioli.
In questo stesso contesto, si può collocare anche la prima stesura del manoscritto sul gioco degli scacchi, nel momento in cui, sul finire del 1400 e l’inizio del 1500, entrambi gli artisti erano ospiti dei marchesi Gonzaga a Mantova dopo che, nel 1499, avevano dovuto lasciare precipitosamente il ducato di Milano, in seguito alla caduta di Lodovico il Moro, messo in fuga dall’esercito francese. 

E in questo contesto si colloca pure l’ideazione delle figure rappresentate nel Manoscritto Pacioliano.

Proporzionate in base al rapporto aureo, esse si rifanno, per il Pedone, a forme note, per la Regina, ad una forma precisa già utilizzata da Leonardo, nel disegno di una fonte (in studi e disegni di fontane, Codice Atlantico, foll. 293r-b e 212r-a. E c. 1497-1500, Ms. I di Madrid), per le figure di Alfiere, Cavallo, Torre e Re, e per la loro complessiva raffinata snellezza, ai decori della Domus Aurea, Candelabra e Grottesche, scoperte sul finire del 1400 e note al Maestro Da Vinci. 

Le figure del Manoscritto, infine, introducono per la realizzazione di tutti i pezzi del gioco l’uso esclusivo del tornio, cosa mai fatta, ne prima ne dopo.

Per questi motivi l’architetto milanese Franco Rocco, incaricato dalla Fondazione Coronini di dare forma concreta ai disegni del manoscritto, si è dichiarato assolutamente certo che l’invenzione di queste forme sia attribuibile soltanto al genio di  Leonardo. 

Tale convinzione nasce anzitutto dalla constatazione che gli scacchi del manoscritto sicuramente non sono  stati ideati da Luca Pacioli, il quale da più di uno storico, a partire dal Vasari, è stato spesso accusato di mancanza di originalità e di essere stato più che altro un divulgatore di idee non sue. In ogni caso egli era un matematico ed un teorico della geometria che difficilmente si sarebbe dedicato a ricercare forme nuove ed originali. Appare legittimo ipotizzare che si sarebbe limitato ad utilizzare forme esistenti e di uso comune al semplice fine di rendere più chiaro il suo pensiero unicamente interessato ad illustrare strategia e tattica di gioco. 

Secondo lo studio dell’architetto Rocco, studio estremamente approfondito e dettagliato, quindi, gli scacchi illustrati nel manoscritto di Pacioli sarebbero stati ricavati da prototipi inventati da Leonardo. 

“Certo, conclude Rocco, i disegni nel Manoscritto non sono di mano di Leonardo, anzi con ogni probabilità sono di più mani, ma tutti, nelle piccole diversità di esecuzione, si riferiscono ad uno stesso modello. Tutto ciò porta a concludere che Leonardo ha inventato le forme, le ha realizzate, probabilmente in cera o in argilla, come di sua abitudine, e queste sono state utilizzate per illustrare le combinazioni scacchistiche descritte da Luca Pacioli nel Manoscritto”.

